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Roma

Lido di Ostia
L’Acea cura
la nuova
illuminazione

Presenze al 70%. In agosto il calo

Gli hotel romani
sempre «esauriti»Ieri sera, presso i locali della

Tredicesimacircoscrizione, inpiazza
dellaDoganavecchia, il neo
presidentedell’Acea, FulvioVento, il
direttoregeneraleMarioDiacoe la
presidentedellaXIII circoscrizione
MarcellaDeFazio, hanno presentato
i nuovi impianti di illuminazioneche
l’Aceaha installato inoccasione
dell’Estate lidense. Sottounanuova
luce, quindi, da ieri sera si possono
ammirarealcunedelleparti più
caratteristiche diOstia, tra lequali il
palazzodelGovernatoratodi Fasolo,
attuale sededella circoscrizione, la
chiesa«ReginaPacis», laColonia
MarinaVittorioEmanuele III, le
aiuoledel lungomareLutazioCatulo
ealcuni degli stabilimenti più
importanti come il Capanno, il
Pliniuse la Lega navale.Per
illuminarequesteedaltreopere,
l’Aceahamessohadisposizioneoltre
settantaproiettori con lampadeda
440a1000watt. Le luci, hanno
spiegatogli organizzatori,
incornicerannoun idealepercorso
storico-architettonicoche
permetterannodi seguire per tutta la
notte l’evoluzioneurbanisticadi
Ostia, daquando fumetadei
braccianti ravennati, arrivati finoal
lidodiRomaperbonificare tutta
l’area, chealloraerapaludosae
infestatadimiasmi, ai «fasti»del
fascismo, finoadoggi.

Gli alberghi romani sono sempre pieni o quasi: nel 1995, le
strutture di ricezione hanno ospitato cinque milioni e tre-
centomila persone (due milioni gli italiani). E quest’anno
è previsto un ulteriore incremento del 2 per cento. Sono
maggio e ottobre i mesi del «pienone»; in agosto si registra
invece il minor numero di presenze, perché gli arrivi dei tu-
risti non riescono a compensare la stasi del periodo lavora-
tivo.

NOSTRO SERVIZIO

— Gli alberghi romani sono af-
follati di turisti per otto mesi all’an-
no. Estate e inverno, per affari o
per svago, italiani e stranieri occu-
pano mediamente il 69,41 per
cento delle camere negli hotel di
lusso e nelle pensioni. I dati sono
stati forniti dall’Isnart, l’Istituto na-
zionale di ricerche turistiche, che
ha condotto uno studio sugli al-
berghidella città.

«Una media del 70 per cento
equivale di fatto al tutto esaurito -
ha spiegato Antonio Preiti, il presi-
dente dell’Istituto - se si considera
la percentuale fisiologica di di-
sdette e di altri fattori imprevisti». Il
mese di punta è maggio, con
l’87,1 per cento di stanze d’alber-
go occupate, seguito da ottobre
con l’86. Sono dati relativi al 1995,
sostanzialmente però confermati
per il 1996.

Nel 95 hanno visitato gli alber-
ghi romani cinque milioni e
300mila persone, 3milioni e
300mila stranieri e 2 milioni italia-
ni. Fra gli stranieri, in prima fila
giapponesi (circa 679 mila) e
americani (675mila), poi i tede-
schi (293mila), i francesi (160mi-
la), gli inglesi (150mila), i brasi-
liani (136mila), gli spagnoli
(122mila). Più di duecentomila i
turisti che nel 1995 sono arrivati
dal sud-est asiatico.

Un target medio-alto: gli alber-
ghi più gettonati sono stati quelli a
tre stelle (pieni in media per il 74,6
per cento), seguiti da quelli a
quattro (occupati per il 73,7 per
cento) e da quelli a cinque (per il
69,9). Minore numero di presenze
in quelli a due stelle (48,6 per cen-
to di indice di occupazione) e, fa-
nalino di coda, nei modesti a una
stella (45,7 per cento). «Non c’è
da stupirsi - ha commentato Preiti
- perché la maggior parte di questi
alberghi a Roma non ha il bagno
in camera». E ancora: «A Roma, la
fetta più alta di visitatori, il 29 per
cento, pernotta nella capitale per
ragioni di lavoro, il 26 per cento
perché attratto dalle bellezze arti-
stiche, il 15 per motivazioni reli-
giose, il 12 per partecipare a eventi
e manifestazioni, il 10 per appun-
tamenti politici e sindacali, il 6 per
impegni diplomatici, il 2 per ragio-
ni di studio».

Così, è facilmente spiegabile la
ragione per cui è nel mese di ago-
sto che si registra il minor numero
di presenze: il numero di turisti in
quel periodo non riesce a com-
pensare la mancanza della con-
sueta clientela da «settimane lavo-
rative».

Il presidente dell’associazione

provinciale albergatori, Massimo
Bettoia, prevede che per il 1996 il
numero dei turisti aumenterà di
circa il 2 per cento rispetto all’an-
no scorso. Secondo lui, però, non
si può parlare di «tutto esaurito».
Infatti, ha detto, «c’è ancora un
ampio margine di camere vuote
su cui lavorare, a parte i mesi di
punta, cioèmaggioeottobre».

Per incentivare il turismo, se-
condo Massimo Bettoia, occorre
riqualificare gli alberghi a una e a
due stelle, meno frequentati «per-
ché spesso senza bagno in came-
ra, con strutture più antiquate e
impianti a volte fatiscenti». Lavori
di ristrutturazione che «chiedere-
mo siano fatti con i fondi per il
Giubileo, che dovranno essere de-
stinati anche all’adeguamento
delle strutture alle norme di sicu-
rezza europee». Secondo il presi-
dente dell’Apra non servono nuo-
vi alberghi, neanche in vista del
Duemila: «L’offerta a Roma è suffi-
ciente. Le strutture devono essere
costruite secondo l’andamento
del turismo e non in vista di avve-
nimenti temporanei».

PiazzadeiRavennati aOstia V. La Verde/Agf

Al via l’avventura olimpica
Approvata la delibera, Rutelli vola ad Atlanta

— Olimpiadi 2004. I preliminari
sono finiti. Ora la candidatura di
Roma comincia a marciare su vie
istituzionali. Ieri pomeriggio il con-
siglio comunale ha approvato la
delibera che mette, nero su bianco,
il quadro delle strutture necessarie
alla città per ospitare i giochi. Una
delibera licenziata dalla Commis-
sione speciale, presieduta da Silvio
Di Francia, proprio a ridosso del
viaggio a Atlanta della delegazione
guidata dal sindaco Rutelli che ha il
mandato specifico di avviare tutti
gli incontri di carattere diplomatico
utili al sostegno della candidatura,
e di incontrare il 12 luglio, il presi-
dente del Comitato olimpico inter-
nazionale, Juan Antonio Sama-
ranch, per la presentazione ufficia-
le. La delibera sarà nella valigia del
sindaco, espressione della concre-
ta volontà del consiglio comunale
di condurre in porto la partita Olim-

piadi. L’unico neo è rappresentato
dall’astensione di An e di Rifonda-
zione comunista. La defezione di
An del resto era nell’aria. Tanto che
poco prima della discussione nel-
l’aula consiliare Silvio Di Francia
aveva tentato un ultimo appello al-
l’unitarietà del voto. «È importante -
aveva detto - che non si spezzi quel
patto sottoscritto finora da tutti i
partecipanti alla commissione, per
perseguire interessi di parte. Tanto
più che in quattro mesi di lavoro
non si sono manifestati da parte di
An dissensi su questioni dirimenti,
sulle localizzazioni individuate e
c’è stato invece un proficuo scam-
bio sui metodi di fondo della deli-
bera. La candidatura di Roma alle
Olimpiadi, deve essere patrimonio
comune, e non candidatura di par-
te».

Quasi una commissione parla-
mentare, quella istituita dal Campi-

doglio. Un lavoro a tappe forzate.
Oltre trenta audizioni conesponen-
ti del mondo istituzionale, della so-
cietà civile, dell’associazionismo
sportivo, delle organizzazioni am-
bientaliste per mettere a punto un
progetto ispirato a quattro criteri
basilari, come spiega la vicepresi-
dente della commissione MariaCo-
scia: «Rispetto della compatibilità
ambientale (risparmio energetico,
materiali riciclabili, controlli di qua-
lità); riutilizzo di tutte le strutture
esistenti, come lo stadioFlaminio, il
velodromo olimpico dell’Eur, gli
impianti sportivi comunali e scola-
stici, senza sprechi (e l’80% degli
impianti sono già a Roma); il nuo-
vo da costruire deve essere inserito
nei progetti di sviluppo della città
già esistenti ( come la costruzione
del villaggio dei media nell’area di
Torre Spaccata); le Olimpiadi non
sono un veicolo per forzare la ma-
no e anticipare decisioni di caratte-
re urbanistico». Il 15 agosto a Lo-
sanna sarà presentato un pondero-
so dossier (300 pagine) che giusti-
fica la richiesta di candidatura con
una fotografa della città (dalle con-
dizioni sanitarie, aquelledella sicu-
rezza, alle strutture per l’ospitali-
tà...). Poi tutto è rimandato a otto-
bre, quando la commissione di va-
lutazione del Cio (20 persone) ar-
riverà a Roma, dal 16 al 20, per un
sopralluogo sul campo (analoghi
sopralluoghi saranno effettuati nel-

le altre dieci città candidate). A
marzo il Cio deciderà le cinque fi-
naliste. Entro il 5 settembre del ‘97
sarà scelta lacittà vincente.

Roma sembra in buona posizio-
ne. Le antagoniste più agguerrite
sono Stoccolma, Atene e Città Del
Capo (le altre sono Lille, Istambul,
Buenos Aires, Rio de Janeiro, Sivi-
glia, San Pietroburgo, San Juan De
Portorico). A suo vantaggio Roma
gode di un sostegno strepitoso del-
la cittadinanza. Secondo un son-
daggio Abacus più dell’80% dei ro-
mani sono favorevoli alla sua can-
didatura (non è così, ad esempio,
perStoccolma).

«L’approvazione della delibera -
ha detto, all’apertura del dibattito
in consiglio comunale, l’assessore
ai grandi eventi Francesco Carduc-
ci che oggi sarà con il sindaco a
Atlanta - rappresenta la prima tap-
pa dell’avventura olimpica. Il pro-
getto tecnico è stato elaborato gra-
zie al contributo della commissio-
ne consiliare, dell’ufficio Piano re-
golatore, del Dipartimento VII, del-
le associazioni ambientaliste, del
Comitato Roma 2004 e del Coni. Si
tratta di un buon progetto, condi-
zione necessaria per partecipare
alla gara. Ci attende ora la seconda
fase, più difficile, cioè la promozio-
ne del consenso internazionale sul
progetto Roma 2004. Questo pro-
getto rappresenta un patrimonio di
tutta lacittà».

Approvata ieri in Consiglio comunale la delibera licenziata
dalla Commissione speciale per la candidatura di Roma ai
giochi olimpici. Contiene l’elenco delle opere da realizzare
e delle ristrutturazioni da fare. I criteri guida: compatibilità
ambientale, niente sprechi, rispetto dei progetti di sviluppo
della città. Ora inizia la fase della ricerca del consenso in-
ternazionale. Oggi Rutelli ad Atlanta. Il 12 la presentazione
ufficiale al Cio.

LUANA BENINI

Dalla copertura
del Flaminio
al villaggio
a Tor Vergata

Tram Casaletto
e metro C
Ok del governo
per i progetti

Villaggioper 16mila atleti e
PalazzettodelloSport da6500posti
fissi più2500 mobilinell’areadi Tor
Vergata.
CentroStampa (400milamq) aTorDi
Quinto, area ippodromomilitare.
Centro televisivo (60milamq) aSaxa
Rubra.
Villaggiodei mediaaTorreSpaccata.
Stadio Flaminio ricopertoper
realizzare il palazzodelloSport da
18milaposti.
Bacino remieronella zonadella
Maglianacon tribunesmontabili per
15milaposti.
RistrutturazionedelVelodromo
olimpicodell’Eurper il ciclismosu
pista.
Vasca syncroevasca tuffi da
realizzareaCentocelle- Torre
Spaccata.
Salada6milaposti per legare judoa
TorreSpaccataealtrepedanedi
schermaal Foro Italiconella
palazzina delleArmi.
CampoBeachvolley con tribune
mobili per 15milaposti aOstia.
Interramento di un tratto
dell’Olimpicaper riunificareVilla
DoriaPamphili.

La commissione interministeriale
per i trasporti hadato il via liberaal
progettoesecutivoper la
realizzazionedella linea tramviaria
Casaletto-Argentinaealprogettodi
prima fasedel trattocentrale
Colosseo-Ottavianodellanuova
lineaCdellametropolitana. Loha
annunciato ieri il sottosegretarioai
Trasporti,GiuseppeSoriero, cheha
seguito i lavori della commissione.
«Ilministero -ha detto inunanota -
haapprovato idueprogetti
presentati dalComunediRomae
già vagliati, sottoprofili diversi da
altri enti.Mi sembradiparticolare
significatoche, propriomentre la
commissionenazionaleperRoma
capitale, presiedutadaRomano
Prodi, definiva leopereper il
Giubileo inunclimaserenoedi
generale soddisfazione, si
sbloccavanoanchequestedue
opere, vitali per il trasporto
pubblicodella capitalee
certamentenecessarieanche in
vistadell’eventogiubilare». Il
cantiere sarà inaugurato il 18 luglio,
davanti alministroClaudio
Burlando.

Passa fra le polemiche la delibera, la prima offerta d’acquisto arriva dalla Cirio

La Centrale del latte diventa Spa
Uncamion
dellaCentraledel latte

— Da ieri il latte fresco non è più
un servizio pubblico. Il che significa
non che i consumatori romani non
abbiano diritto di continuare a bere
il latte delle campagne laziali, maso-
lo che la Centrale del Latte non è più
un’azienda municipalizzata. Dopo
giorni di discussione e sedute segre-
te sui conti della Centrale, l’altra not-
te il consiglio comunale ha approva-
to la delibera con cui la Centrale vie-
ne messa in liquidazione come
azienda speciale e trasformata in so-
cietà per azioni, primo passo verso

la suaprivatizzazione.
La privatizzazione vera e propria

avverrà tra sei mesi. Anche se già ieri
si è fatto avanti il primo interessato
all’acquisto: Sergio Cragnotti, presi-
dente della Cirio, oltre che della La-
zio, cioè di uno dei due colossi, in-
sieme a Callisto Tanzi della Parmalat
che si spartiscono quasi tutto il mer-
cato lattiero-caseario italiano. Che a
Cragnotti facesse gola l’affare della
Centrale era scontato, anche se non
con questo tempismo. È stato lui
stesso a spiegare il motivo del suo in-

teresse. Parlando a Palazzo De Caro-
lis di fonte ad una platea di banchieri
riuniti per l’inaugurazione di una fi-
liale della Banca di Roma ha invitato
l’Antitrust a comprendere «le ragion
di produttori italiani di fronte all’at-
tacco proveniente dall’estero dove
sono più che mai interessati al no-
stro mercato». Cragnotti ha anche
detto che nella prospettiva di un al-
lungamento a 10 giorni della durata
del latte fresco deciso dall’Unione
europea «è più che mai necessario
che le quote produttive vengano cal-
colate a livello nazionale e non più
locale». Ed facile prevedere che que-
ste sue dichiarazioni non manche-
ranno di riattizzare le polemiche su
tutta l’operazione.

La Centrale infatti produce 105
milioni di latte l’anno, quasi tutto fre-
sco e prodotto in loco. E il Comune
punta a non ridurre assolutamente
questa quota a favore di latte pseu-
do-fresco importato.

Perciò la scelta del Campidoglio è
quella di arrivare alla collocazione
delle quote azionarie della Spa non

attraverso un’asta pubblica ma con
un attento esame dei piani industria-
li presentati dai candidati acquirenti.
«Si tratta in pratica di una trattativa
privata in base alla legge 474 fatta
sotto il governo Ciampi per le dismis-
sioni e le privatizzazioni- spiega An-
tonio Rosati, consigliere del Pds che
ha seguito in particolare tutte le fasi
dell’operazione - e abbiamo scelto
questa strada per poter tutelare la
zootecnia locale, i livelli occupazio-
nali e la garanzia della produzione
di latte fresco».

Anche il capogruppo dei Verdi
plaude alla delibera e in particolare
all’emendamento in base al quale il
Comune si fa garante di qualità del
prodotto e tutela dei pascoli laziali.
Inoltre De Luca ricorda che se il pia-
no di privatizzazionenon risponderà
alla creazione nell’Italia centrale di
un terzo polo agro-alimentare in al-
ternativa alle due concentrazioni
che monopolizzano il mercato - Ci-
rio e Parlamat - «la Centrale resterà in
mano publica». La consigliera verde
Mirella Belvisi ha però lo stesso ab-

bandonato l’aula al momento del
voto per protesta contro la mancata
approvazione di una clausola che
prevedeva un maggiore peso delle
azioni degli allevatori laziali nella
Spa (le coop di allevatori più grandi
sono: Latte più, Aurelia, Prenestina e
Casilina ndr). «Ma gli allevatori di

per sè potrebbero anche prestarsi
a fare da testa d’ariete per interessi
che non sono quelli pubblici»,
spiega Antonio Rosati.

Anche i consiglieri di An hanno
abbandonato l’aula, dopo essersi
impegnati per giorni in una batta-
glia ostruzionistica contro il presi-

dente dimissionario Tripi e a favo-
re di una cessione tramite asta. Il
gruppo di Rifondazione-sinistra
ambientalista ha invece votato
contro l’intera delibera, giudican-
dola «una grave sconfitta per la cit-
tà e per i lavoratori».

Tra le reazioni c’è anche quella
dell’Unione sindacale italiana del
Lazio, che attacca l’assessore Lin-
da Lanzillotta e la giunta per aver
voluto «in nome della modernità
stendere un velo pietoso sulla dis-
sestata gestione della Centrale in
questi ultimi venti anni a cui non si
è sottratta la gestione dell’ingegner
Tripi». L’Usi annuncia pertanto la
segnalazione di «numerose illegitti-
mità» al Coreco e il ricorso alla
magistratura. E un «ricorso» al Co-
reco viene annunciato anche da
An. Intanto oggi in Campidoglio ri-
prendono le trattative dell’assesso-
re Lanzillotta con Cgil Cisl Uil e
Rsu aziendale sulle garanzie occu-
pazionali che il Pds propone di
estendere da 5 a 10 anni dalla pri-
vatizzazione.

La Centrale del latte cessa di essere un’azienda municipa-
lizzta e diventa Spa, primo passo per la privatizzazione. La
delibera, dopo giorni di discussioni, è stata approvata l’al-
tra notte. Soddisfatti l’assessore Linda Lanzillotta e il Pds.
An e la verde Belvisi abbandonano l’aula, contro Rifonda-
zione. E intanto già si fa avanti il primo colosso interessato
all’acquisto: la Cirio di Sergo Cragnotti. «Ma sceglieremo
solo chi non penalizzerà allevatori e latte fresco».

RACHELE GONNELLI


